DISPENSA PSICOLOGIA DINAMICA 
IL TRANSPERSONALE
Campo fisico e campo mentale

Il campo fisico caratterizza la realtà fisica ed è costituito da quattro variabili: tre dello spazio e una del tempo. I nodi di questo campo sono gli accadimenti, la successione degli accadimenti costituisce il verme quadridimensionale, cioè l’insieme di tutti i momenti che viviamo nella realtà fisica e che, nel cono di Mincowsky, è visualizzato come una linea piena di curve (spostamenti nello spaziotempo) la quale assomiglia appunto ad un verme, ed è quadridimensionale poiché lo spaziotempo, come ci ha insegnato Einstein, è organizzato su quattro dimensioni.

Il campo mentale, invece, è costituito da relazioni, cioè da legami affettivi (forze psichiche particolarmente elevate), i nodi di questa rete sono gli eventi; essi costituiscono l’identità della persona la quale dà un senso di continuità all’individuo in quanto si sposta dal passato al futuro permettendo la linearità tra vecchio e nuovo. In latino campus significa “luogo aperto” poiché il campo mentale inserisce la persona nello spazio-tempo culturale. Ogni accadimento dell’universo, quando assume identità, diventa un evento mentale.
Storicamente il concetto di campo va a sostituire quello di azione a distanza presente in fisica, poiché era possibile osservare come le masse sentissero la propria vicinanza anche a distanza influenzandosi vicendevolmente, la forza di gravità ne è un esempio eclatante. Ma anche la visione einsteiniana dello spaziotempo, come una sorta di “tappeto elastico”, rinforza questo concetto: le masse modificando la superficie spaziotemporale influenzano il movimento di altre masse, costringendole a compiere una determinata traiettoria.

A livello psicologico, per Lewin, il campo è l’insieme di fenomeni psicologici che agiscono in reciproca interdipendenza: l’individuo è posto in un campo di forze ambientali che lo modificano e che lui modifica. Ciò è spiegato tramite l’equazione C = f (P,A), il Comportamento è la funzione dell’interazione tra Persona e Ambiente.

Nel caso del campo mentale, la logica non lineare, la logica complessa, predomina su quella lineare, poiché, se osserviamo la figura 1 possiamo comprendere che le possibili interazioni ed influenze sono pressoché infinite. 
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Figura 1: campo mentale
Ciò che conta, inoltre, non sono le singole parti che costituiscono il campo ma le relazioni che si stabiliscono fra esse.
A questo punto è possibile introdurre il concetto di Transpersonale.
La relazione e i livelli della mente
La teoria che la mente abbia una matrice relazionale è ormai condivisa da tutti gli studiosi, vi sono, però, delle differenze tra i diversi autori sul motivo per cui presenti questa specifica caratteristica. La scuola di pensiero che fa capo a Bowlby sottolinea le ragioni biologico-genetiche che sottendono questo fenomeno. L’Autore, mutuando il concetto di imprinting da Lorenz, elabora la teoria dell’attaccamento sostenendo che tutti i piccoli, di qualunque specie, si legano alla prima figura di accudimento a loro disposizione, il caregiver, cominciando ad imitarne i pattern di comportamento. Per Bowlby questo aspetto è superiore ai bisogni di cui parlava Freud secondo il quale, nel bambino, appare basilare la ricerca del piacere e l’allontanamento dal dolore. Per Bowlby, invece, è primario il contatto con una figura fisica di riferimento poiché l’infante ricerca un contatto affettivo-sociale con l’oggetto. La suddetta affermazione è empirica in quanto è deducibile dall’osservazione di alcuni fenomeni; un esperimento che prova la veridicità di questa ipotesi è stato effettuato da Harlow (1958) sui macachi.  Il risultato di questo esperimento mostra come un cucciolo di scimmia, posto all’interno di una gabbia, preferisca aggrapparsi al surrogato materno morbido e caldo piuttosto che a quello costruito con del fil di ferro ma dotato di un biberon carico di latte. Secondo Freud, i piccoli macachi avrebbero dovuto orientarsi verso l’erogatore di cibo poiché l’istinto di massimizzazione del piacere e fuga dal dolore, durante quell’età in particolare, avrebbe dovuto comandare loro di accedere al nutrimento. L’evidenza empirica, invece, mostra come il bisogno di alimentarsi è passato in secondo piano rispetto al contatto sociale ed affettivo; tutto ciò, biologicamente parlando, equivale alla morte dei cuccioli. Le affermazioni di Freud, dal punto di vista speculativo, sono corrette, però, non trovano riscontro nella realtà, a differenza di quelle espresse da Bowlby. 

In definitiva nella vita mentale non è primaria la ricerca del piacere ma la ricerca della relazione, per questa ragione l’Autore considera l’attaccamento un fattore biologico, essendo più determinante dell’istinto di fame e di sopravvivenza. Ciò spiegherebbe anche il motivo per cui i bambini maltrattati non fuggono, anzi rimangono strettamente legati alla madre abusante: l’imprinting risulta essere più forte dell’istinto di sopravvivenza. 

La seconda scuola di pensiero, supportata da autori come Fromm, Fairbairn e Klein, pur partendo dal medesimo presupposto della precedente, ovvero che la mente è primariamente relazionale, evidenzia aspetti non esclusivamente biologico-genetici ma anche fenomenologici, soggettivi e volontari. Secondo questi autori esistono delle ragioni mentali, dei pensieri (non biologici e istintivi), per cui gli uomini decidono di cercare l’Altro. Questi ragionamenti, però, sono espressi al negativo, ad esempio con lo scopo di sfuggire dall’isolamento o dal rischio di essere danneggiati; tutto ciò presuppone l’accettazione di una rinuncia per garantirsi la possibilità di esistere. 

Anche per la terza scuola di pensiero la mente è relazionale e le motivazioni sono soggettive e volontarie, ma le spiegazioni soggiacenti a questa scelta non sono espresse al negativo ma al positivo. Sono ragioni filosofico-speculative e razionali-induttive che riguardano lo sviluppo del Sé. Tra gli autori di riferimento troviamo Bion, Winnicott e Kohut. Per questi autori, in realtà, non è centrale la relazione bensì lo sviluppo del Sé e per raggiungerlo il miglior strumento è quello relazionale. La mente è relazionale per scelta positiva cioè al fine di sviluppare al meglio le proprie potenzialità, ciò può avvenire esclusivamente attraverso la relazione con un altro da Sé. Le tre scuole di pensiero fin qui esaminate appaiono in parziale contrapposizione fra di loro. 

Il modello gruppoanalitico fornisce un punto di incontro tra queste diverse interpretazioni; seguendo la logica inclusiva; quanto finora affermato è contemporaneamente vero, poiché molteplici letture della realtà possono risultare attendibili nello stesso tempo. In definitiva il modello gruppoanalitico si basa sulla profonda convinzione che la mente sia relazionale e lo sia per ragioni biologiche, induttive e speculative.

I gruppoanalisti si affidano ad un modello della mente relazionale-transpersonale. Il termine “transpersonale” veniva utilizzato come aggettivo già molti anni prima di essere adottato da Foulks, il merito di questo Autore è stato quello di averlo “trasformato” in un sostantivo: il transpersonale. Le intuizioni foulksiane vennero in seguito collegate alla moderna psicoanalisi e alla moderna psicologia costruttiva e cognitiva, così da creare un modello che tenta, nella sua epistemologia della mente, di porsi quale momento unificante e unificatorio, cercando di dare un senso a molteplici aree.

Il transpersonale è condivisione fondamentale dell’esperienza umana, cioè quell’assunto mentale attraverso il quale ci riconosciamo esseri umani.

È definibile come l’impersonale collettivo che, pur non potendo essere concettualizzato dalle capacità cognitive umane, attraversa la nostra identità (Menarini, 1989).

 Il transpersonale è la rete delle relazioni inconsce nella quale è sedimentato il patrimonio biologico e culturale della specie umana e attraverso il quale si fonda la vita psichica dell’uomo.
La mente è il prodotto transgenerazionale (cioè che attraversa nel tempo le generazioni) di una matrice mentale pluricomposta. Questa matrice mentale si articola su più livelli (Lo Verso, 1989, 1992; Di Maria, Lavanco, 1991): 

1. [image: image1]biologico-genetico;

2. etnico-antropologico; 

3. transgenerazionale;       6. politico-ambientale (trasversale agli altri livelli).                            

4. istituzionale;

5. socio-comunicativo;

L’ordine dei livelli non si riferisce al grado di importanza che rivestono ma rispecchia la successione cronologica, ad esclusione dell’ultimo livello che attraversa trasversalmente i precedenti.

Livello biologico-genetico

È il primo livello che la mente sperimenta, essendo fondativo della materia di cui è costituito l’essere umano. È uno di quei livelli su cui il soggetto non ha controllo e che non ha contribuito a formare in quanto direttamente trasmesso dai genitori biologici.

Rappresenta la comunanza massima tra ogni uomo: è il livello in cui tutti gli individui, di qualunque razza o provenienza, sono il più possibile vicini. Si riferisce in particolare al processo evolutivo della specie e agli aspetti specie-specifici inscritti nel corredo genetico di ogni uomo dal rapporto natura-cultura e dall’evoluzione in relazione con l’ambiente. 
È il livello dato dal proprio corredo cromosomico, nato dall’unione dei cromosomi materni e paterni in un determinato contesto ambientale. La selezione dell’ovocita e dello speramatozoo, che si incontreranno per dar luogo alla divisione cromosomica dalla quale scaturirà la nuova vita, è frutto di una molteplicità di fattori, inclusi quelli ambientali volontari o involontari. Tra i volontari possiamo annoverare come esempio il tabagismo, infatti è ormai noto che il fumo riduce il numero di spermatozoi disponibili; tra i fattori ambientali involontari, invece, è compreso il luogo in cui si vive, persone che abitano in posti diversi hanno processi di selezione spermatozoica e ovulare differenti. Quando parliamo di questo livello, quindi, non ci riferiamo ad un processo biologico sic et simpliciter ma sempre in rapporto costante con quello sociale. Le conoscenze biologiche attuali danno ragione alla nota affermazione di Aristotele dell’uomo come animale intrinsecamente sociale, infatti,  fin dalla selezione di quale parte di noi verrà espressa nell’incontro tra i due seni fondativi, entra in gioco il sociale e le scelte politiche. Già rispetto a questo primo step si può notare come il livello politico sociale sia trasversale agli altri. 

In definitiva il livello biologico-genetico si riferisce a ciò che, tramite l’organismo, viene trasmesso ad ogni individuo, dell’esperienza fatta dalla specie in milioni di anni di reciproco adattamento e trasformazione tra uomo e mondo. Questa affermazione dà scientificità alle intuizioni junghiane, poiché rappresenta la prova di come l’inconscio collettivo possa essere trasmesso da un soggetto ad un altro, o meglio da una etnia ad un’altra, attraverso la biologia, non intesa in senso stretto ma mediante la modulazione della genetica e dei cromosomi operata dall’ambiente nel corso dei secoli: l’esperienza nel rapporto natura-cultura nel corso di milioni di anni si può trasferire biologicamente al singolo. 

Livello etnico-antropologico
Se il livello precedente è caratterizzato dalla massima comunanza generale tra tutti gli esseri umani, in questo caso, invece, determinate caratteristiche risultano essere comuni per gruppi molto ampi; la comunanza si riferisce alle grandi aree culturali e comprende gli aspetti macroantropologici. Prendendo in considerazione la dicitura “etnico” ci si può riferire, per esempio, a gruppi estremamente estesi come gli europei o gli asiatici, se si parla di “antropologico” verranno analizzate categorie più piccole, per esempio interregionali.
Si tratta di fattori storicizzabili, cioè visibili nella storia dell’uomo, e comuni a grandi masse di persone, di essi fanno parte i miti, le religioni e i linguaggi che appartengono a culture ben precise e non ad altre; in definitiva questo livello è connesso con le diversificazioni fra culture, nazionalità, ecc.

Livello transgenerazionale
Continuando a seguire questo “movimento discendente” si arriva al livello transgenerazionale il quale si riferisce alla sfera del mondo familiare (cioè a tutto ciò che riguarda la famiglia nella quale siamo nati o che ci ha accolto), la sua cultura e le sue trasformazioni generazionali. Questo livello rappresenta la traccia storica generazionale degli avi, che si perde nella notte dei tempi. È la traccia gruppale delle reti familiari precedenti e concepenti il soggetto; è costituita, cioè, non solo dai genitori e dai nonni ma anche dalle reti di parentela e ambientali con le quali il nascente si viene a trovare in contatto direttamente o indirettamente tramite le strutture consce ed inconsce della famiglia. Per spiegare quest’ultimo concetto si può far riferimento ad una storica usanza ellenica: nel momento in cui gli antichi greci pensavano di avere un figlio non compivano direttamente l’agito sessuale ma si recavano nel tempio del dio Esculapio o Asclepio a trascorrervi una notte. Se durante il sonno all’interno dell’Asclepieo avessero sognato il bambino, il concepimento sarebbe avvenuto anche nella realtà, viceversa, se non lo avessero sognato, il bambino non sarebbe mai nato. Tutti i miti rappresentano delle modalità utilizzate dagli uomini per spiegare la realtà, questo mito riguarda la necessità che i generanti concepiscano il nascente all’interno delle loro menti ancor prima che nella realtà fisica. 

Quanto detto non riguarda esclusivamente i genitori, anche le reti parentali concepiscono il nascente prima che questi sia nato o generato; in definitiva ogni individuo non è figlio esclusivamente della madre e del padre ma è l’ultimo concepito di una generazione che si perde nella notte dei tempi. Questa rete trasgenerazionale, costituita da tutti gli avi, contiene una serie di culture, fatti, competenze acquisite, nozioni, tali da consentirci di affermare che la stirpe ha pensato al bambino prima ancora che nascesse, concedendogli di situarsi in una storia. Le matrici famigliari sono molto forti perché l’individuo ne è legato affettivamente per questo motivo la rottura dello schema transgenerazionale è assai difficoltosa. 

La famiglia esercita un peso così rilevante poiché è una costante psichica della cultura il cui scopo è quello di promuovere lo sviluppo della personalità delle nuove generazioni. Dalla famiglia provengono i contenuti affettivi inconsci del pensiero acquisiti dai nuovi nati: la famiglia in questo modo struttura l’identità del bambino (Menarini, Amaro, 1999).

La stessa idea del bambino inizia a modificare la coppia e la relazione fra membri della famiglia; i ruoli familiari si modificano non solo dal punto di vista sociologico ma soprattutto da quello psicologico (Ferraris, 1999).
Menarini (2002, 2006) afferma che, da un punto di vista clinico, il transgenerazionale rappresenta il modo in cui la famiglia trasforma il transpersonale in eventi mentali, mediante le funzioni psichiche di matrix e pattner. Il transgenerazionale, però, è un livello più complesso del transpersonale per questo riesce a modificarlo in significati di base, fantasmi e oggetti-Sé. Se il transpersonale prendesse il sopravvento sul transgenerazionale, diventando dominante a livello mentale, nascerebbe il pensiero psicotico. Secondo la concezione di Menarini il transpersonale non rientra nei livelli mentali di significazione, esso si colloca ancora nell’universo degli accadimenti, rappresenta qualcosa che non è ancora evento mentale. L’accadimento è al di là della sfera dei significati, a differenza dell’evento non è semanticamente definibile. Per la mente umana appaiono inconcepibili gli accadimenti senza significato: è il problema della semanticizzazione. Il transpersonale, quindi, dal punto di vista clinico, è il protomentale (Bion), in quanto, come sopra accennato, trovandosi nel campo degli accadimenti, non è ancora evento. In altre parole, il livello mentale ha una logica semantica, il protomentale, invece, non è mentale in quanto non riesce ancora a gestire i livelli semantici. Nella psicosi paranoica è facilmente riscontrabile il livello protomentale in quanto il paziente stravolge tutti i significati affettivi secondo una logica paranoica di significazione. Per l’Autore la mente ha un solo livello il quale è riscontrabile in vari fenomeni: è presente una logica strutturale ritrovabile in tutti i fenomeni osservati. Il transpersonale, da un punto di vista semantico, rappresenta una impossibilità di delimitazione di un significato poiché contiene tutti i significati, come il Mana nelle popolazioni primitive. Il Mana essendo una condensazione massima di significato, significa tutto quindi allo stesso tempo non significa niente, è una significazione che portando con sé tutti i significati, è quasi delirante, non è un campo semantico. Siamo di fronte ad una fenomenologia che, da un punto di vista semantico, non è ancora definibile mentale, per questo diciamo che è protomentale. 
Livello istituzionale 

Fino a questo momento l’individuo non ha avuto la possibilità di scegliere le caratteristiche che contraddistinguono i precedenti livelli, non essendo possibile governare i cromosomi, l’etnia o la famiglia dove si cresce. Dal livello istituzionale, invece, il soggetto sceglie ed elabora: viene messa in campo la propria volontà esplicita. 

Il livello istituzionale si riferisce alle appartenenze dell’individuo, agli aspetti psicosociali del vivere umano, connessi al “far parte”, all’“avere regole e codici comuni”, quindi al vivere umano in aggregazione; per esempio riguarda gli insegnamenti, l’apprendimento di ruoli, gerarchie, metodologie, modelli teorico-tecnici e i gruppi sociali di riferimento. È la regolazione socioculturale dei vissuti relativi al desiderio, alla paura, a ciò che è bene o male. È un area centrata in primo luogo sul presente e sul passato prossimo sebbene è contemporaneamente un presente radicato fortemente nel passato.
Un esempio di scelta propria del livello istituzionale è quella universitaria, in questo modo l’individuo contribuisce attivamente a formare il proprio processo mentale che non riguarderà solo la pratica professionale ma la vita in generale; si riferisce al modo di pensare e approcciarsi al mondo, il quale inevitabilmente apre delle strade e ne chiude altre.

Livello socio-comunicativo
Il livello socio-comunicativo riguarda i fenomeni macrosociali contemporanei che muovono la mente e la società; questa dimensione si sovrappone orizzontalmente al transgenerazionale e alla tradizione culturale. Fanno parte di questo livello quei fenomeni tipici del nostro tempo quali internet, i mass-media e la globalizzazione. Nell’ultimo decennio, ad esempio, si è assistito al passaggio da una società legata a spazi e tempi ad una società della compresenza temporale e fisica; grazie all’utilizzo di nuove tecnologie avanzate e all’ormai facilissimo accesso al Web è possibile attraversare le distanze con estrema rapidità, pur rimanendo fisicamente nelle proprie abitazioni, e virtualmente si può annullare il tempo reale.

Anche il repentino passaggio dalla famiglia patriarcale a quella nucleare e in seguito a quella pluricomposta è un altro esempio di come un fenomeno macrosociale possa influenzare la vita, lo sviluppo mentale e anche il livello transgenerazionale, del singolo individuo.

Livello politico-ambientale
Si riferisce a tutti i fattori ambientali e sociali, in senso ampio, che trasformano la percezione di sé, degli altri, delle relazioni, dei vincoli e delle possibilità. È una particolare relazione tra il soggetto e il contesto in cui è inserito e vive; è un livello che attraversa e modifica gli altri. Per capire questo livello si possono immaginare le inevitabili ripercussioni di una scelta politica, come quella di lanciare la bomba atomica, sull’ambiente e sulla vita di un bambino nato dopo questo evento nel luogo del disastro nucleare. Fanno parte, quindi, di questo livello i macrocambiamenti politici ma anche i macrofenomeni antropologici come per esempio la mafia. 

In questo piano vengono interpretate, ma anche ampliate, le problematiche del soggetto (Di Maria, 2000). L’icona della polis greca simbolizza perfettamente il livello politico-ambientale. Nella polis le esistenze dei singoli si intrecciavano nell’agorà, intesa come spazio di discussione e partecipazione che coinvolgeva tutti i membri della comunità (Di Maria, 2005).

La politica può essere considerata sia esterna che interna rispetto al soggetto, inoltre è sia prodotto che produttore di cultura, per questo motivo attraversa, a vari livelli, il singolo, i gruppi e le comunità (Di Maria, Formica, 2006).

Il modello gruppoanalitico, in definitiva, non nega le determinanti che rappresentano dei vincoli ineliminabili all’interno della storia del soggetto ma include anche ampi spazi di libertà grazie ai quali si può contribuire attivamente a formare la propria mente. Viene evidenziata sia la storia personale dell’individuo che l’ambiente micro e macro in cui si trova a vivere e che lo influenza inevitabilmente. Tutto ciò porta a «pensare il soggetto in termini di molteplicità di livelli relazionali egualmente fondanti e fondamentali […]. Significa inoltre porre a fondamento del nostro essere non soltanto le persone con le quali veniamo a contatto diretto, ma anche tutto il patrimonio complesso di cui le stesse sono portatrici.» (Di Maria, 2005, p. 35).

Entanglement quantistico
Due particelle generate dallo stesso processo o che hanno interagito per un lungo periodo rimangono unite al di là delle distanze spazio-temporali. Sperimentalmente si è dimostrato che se si agisce su una di queste particelle anche l’altra ne risente istantaneamente. 
Alain Aspect (1982) creò in laboratorio una coppia di fotoni correlati, nati dal decadimento di un atomo di Calcio, queste particelle furono lanciate verso traiettorie diverse. Nel percorso di uno dei fotoni venne inserito un cristallo Birifrangente per modificarne la direzione, il risultato sorprendente fu che anche l’altro fotone istantaneamente cambiava la sua direzione.
Implicazioni:
· due sistemi, entrati in contatto, sono inestricabilmente collegati nel loro futuro; 
· potrebbe essere la spiegazione scientifica della telepatia; 
· questi fenomeni violano l’insuperabilità della velocità della luce in quanto avvengono “in tempo reale”.
[image: image15.jpg]o=




[image: image2]                            
[image: image3]
[image: image16.jpg]Eventi simultanei

0

Losservatore O & a met strada tra A e B.
Se vede contemporaneamente Il lampo A ed i lampo B,
conclude che Il lampo A & simultaneo al lampo B



    
                                  
[image: image4]
L’entanglement quantistico e il concetto di campo potrebbero spiegare il transgenerazionale, in particolare alcune sue “manifestazione” come la Sindrome degli antenati e l’influenza a distanza delle famiglie naturali sui bambini adottati o tra gemelli separati alla nascita. 
La Sindrome degli Antenati  è una teoria, studiata e sviluppata da Anne Anceline Schutzenberger  (2004), secondo la quale i traumi famigliari sono tramandati psichicamente nelle famiglie, per questo molto spesso le generazioni successive sono costrette, loro malgrado, a rivivere gli stessi traumi accaduti ai propri genitori, ai propri nonni, o anche ai propri avi. Esiste quindi una memoria inconscia che si trasmette attraverso le generazioni. Per questo motivo anche nella pratica clinica quando ci si trova di fronte a bambini con sintomi psicologici rilevanti, si cerca di scoprire l’etiologia dei  comportamenti patologici ricostruendo la storia familiare grazie ai racconti dei genitori e dei nonni. Il non detto (cioè dimenticanze, segreti, fatti scabrosi, eventi non elaborati e accettati) espone i nuovi nati, più fragili, a fatti sconosciuti avvenuti nelle generazioni passate. Da ciò si evince che la cultura familiare viene tramandata non solo verbalmente ma esiste una memoria inconscia che si trasmette attraverso le generazioni.
Il Prof. Thomas Bouchard, docente di Psicologia dell’Università del Minnesota, ha studiato per diversi anni un campione rappresentativo di gemelli monozigoti, separati alla nascita, riscontrando delle analogie straordinarie in alcuni loro eventi di vita. Questi casi, come anche i fenomeni telepatici o alcuni eventi sincronici, sono spiegati dalla meccanica quantistica utilizzando il concetto di entanglement quantistico: come le particelle, alcune persone (gemelli, familiari, amici, innamorati), collegate da un legame affettivo profondo,  rimangono “unite” psichicamente anche se si trovano a distanze considerevoli. 
Il fatto che siamo in una matrice e che esiste un campo di risonanza è riscontrabile anche in casi come quello dell’Andrea Doria. La notte durante la quale questo transatlantico affondò, i parenti dei naufraghi sognarono i loro familiari che chiedevano aiuto mentre erano in mezzo al mare. 
Lyall Watson, antropologo e zoologo, a proposito dell’effetto quantistico scrive: 
«Nella nuova fisica nulla è impossibile. Alcune cose sono meno probabili di altre, ma tutto può accadere. La mente e la materia coesistono, lo stato dei sistemi dipende da quelli che li osservano e non ha più senso separare un mondo fisico da quello psichico. Il fascino di questa comprensione per la parapsicologia è ovvio. Il fatto che la presenza di un osservatore umano sembra provocare “il collasso della funzione di un’onda” di un sistema in una delle varie possibilità (per esempio un gatto vivo o morto) implica l’esistenza di una interazione psicofisica. Si stanno ora facendo sforzi particolari per identificare questo meccanismo perché spiegherebbe tutto, dal poltergeist ai cucchiai piegati. Un’altra conseguenza della teoria quantistica è che comprende come due sistemi, che siano stati in contatto, siano poi inestricabilmente collegati nel loro futuro. I due vanno trattati come in uno. Se uno viene osservato successivamente, creando così dei mutamenti di stato, avverrà un equivalente cambiamento nell’altro sistema, indipendentemente dalla loro distanza. E questo cambiamento avverrà all’istante, in contraddizione con l’antico principio che nessun segnale può viaggiare più veloce della luce. Se questo potrà essere dimostrato, fornirà un meccanismo per i fenomeni della telepatia e del contatto saman.»
Questi fenomeni possono avvenire anche al di fuori di una relazione familiare. A tal proposito è utile riportare quanto scritto da Perets Lavie nel suo testo “Il meraviglioso mondo del sonno” (1996) nel capitolo “Il sogno come realtà separata”: 
«Il signor R. si svegliò dal quinto sonno Rem senza ricordare alcun sogno, bofonchiando un’unica parola che gli era rimasta “impressa nella mente”; la parola era “carburo” [carbide]. Il tecnico, esperto nell’intervistare i soggetti dopo il risveglio dal sonno Rem, tentò invano di ottenere qualche altra informazione. Il signor R. era in grado di riferire una sola parola “carburo”. Aggiunse che si trattava di “qualche tipo di gas maleodorante”. Il carburo ha un odore particolarmente acre, quello che si percepisce dopo una saldatura ossidrica. Il signor R. negò decisamente di aver mai lavorato in questo particolare settore in tutta la vita. Conosceva la sostanza, ma non riusciva proprio a capire per quale motivo la parola fosse comparsa nel sonno Rem. Tre giorni dopo, il 3 dicembre, a Bhopal, in India, accadde il più grave incidente industriale della storia. L’esplosione che avvenne in un’industria chimica uccise più di quattromila persone e ne ferì più di ventimila. L’impianto era di proprietà di una ditta americana, la Union Carbide. Ricordo ancora come rimasi colpito quando sentii la notizia alla radio. La coincidenza era impressionante. Qual è la probabilità che il nome dell’azienda proprietaria dell’impianto sia stato citato nel sogno di un uomo la cui produzione onirica era in ogni caso eccezionale? Chiamai immediatamente il signor R. per sapere se fosse a conoscenza della notizia e così era. La sua reazione iniziale fu: “È soltanto una coincidenza. Non credo nella divinazione”. Lo strano sogno del signor R. è uno di quei casi che uno scienziato che voglia proteggere il proprio buon nome archivia della categoria ‘osservazioni impossibili’. Sono convinto che se il protagonista non fosse stato un mio paziente, difficilmente avrei giudicato credibile la storia. Eppure è andata proprio come l’ho descritta e penso che non le si dovrebbe dare alcuna interpretazione. Non sto affatto cercando di concludere né di insinuare che è possibile indovinare o predire il futuro mediante i sogni. Quasi certamente si trattò di una coincidenza, ma lascio che sia il lettore a trarre le conclusioni […]. Non ho una spiegazione convincente del fenomeno che quindi si aggiunge alle altre segnalazioni di sogni straordinari comparse nella letteratura scientifica, sogni che attestano il carattere sfaccettato del ricco mondo che ogni notte si crea nel nostro cervello.»
Transpersonale: onda o particella?
Il concetto di Transpersonale mostra delle assonanze con la doppia natura onda-corpuscolo delle particelle fisiche: il transpersonale è un’onda che si muove nello spazio transgenerazionale ma si comporta come materiale psichico a disposizione delle operazioni di pensiero (quindi come una particella) quando incontra l’organizzazione mentale familiare.

La famiglia quale organizzazione mentale antropologica interviene sul transpersonale mediante due funzioni: Funzione di Matrix e Funzione di Pattern. Esse costituiscono il prerequisito delle trasformazioni di pensiero operate dall’organizzazione mentale familiare e, nello stesso tempo, sono alla base di questa organizzazione nella sua accezione di coniugazione del traspersonale (l’orda primordiale freudiana) in concezione familiare. La cultura degli antenati viene mantenuta dalla famiglia trasformando il transpersonale in eventi mentali.

La famiglia, nella sua accezione di organizzazione mentale collettiva, può trasformare il transpersonale  in operazioni di pensiero gestibili dal mondo interno. Se l’organizzazione mentale familiare non riesce in questo compito, il transpersonale non elaborato viene percepito dal mondo interno sotto forma di evento patologico. Il sintomo appare quindi come un evento che la famiglia non è riuscita a organizzare. 
In altre parole, la famiglia è la costante psichica della cultura, che permette di costruire la mente come apparato che pensa i pensieri (matrix) e di darle un’identità (pattern). 
La Funzione di Matrix istituisce in termini spazio-temporali le fondamenta mentali del progetto generativo e la Funzione di Pattern introduce nello spazio mentale i codici affettivi di riconoscimento dell’identità familiare: crea oggetti-Sé.

La Neotenia

Il concetto di transpersonale è stato sviluppato dall’antropologia culturale: la nascita stessa della mente è un evento essenzialmente gruppale. Ma, perché la mente ha una fondazione gruppale? 
La risposta risiede nel concetto di neotenia (termine antropologico introdotto nel 1884 da Julius Kolmann che deriva dal greco νεος-τεινειν e che significa “mantenimento di aspetti originali).

Menarini, Neroni Mercati (2002) affermano che il piccolo dell’uomo, a differenza degli altri esseri viventi, viene al mondo in una condizione di neotenia: essa è il mantenimento e l’estensione dei tratti fetali nella vita adulta. È una peculiare situazione biopsichica per cui elementi embrionali permangono per lungo tempo dopo la nascita con la finalità evolutiva di un alto grado di plasticità e quindi di un costante sviluppo. 
La neotenia implica una dilatazione delle fasi di apprendimento che è legata alla conservazione dei tratti fetali e al mantenimento prolungato di una condizione di sviluppo. Tutto questo è di fondamentale e rivoluzionaria importanza proprio perché la caratteristica fondamentale dell’uomo, rispetto agli altri animali, è proprio quella di non avere alcuna “specializzazione evolutiva”. 
Tale potenzialità e plasticità di tipo embrionale è il fondamento della sua peculiarità, della sua superiorità rispetto al resto del regno animale: l’uomo è per eccellenza un essere neotenico. 
Per Nucara (1986), a livello ontogenetico, la neotenia della specie sapiens si fonda e si struttura sulla base di quattro ordini di fattori, ai quali Menarini e Neroni aggiungono il Sogno REM.
Nella seguente tabella sono riportati i cinque fattori neotenici.

	Aspetto fisico morfologico: la “dimensione neotenica” umana è caratterizzata dal fatto che l’uomo adulto presenta una morfologia fisica determinata dal trattenimento, nell’evoluzione filogenetica e ontogenetica umana, di determinate caratteristiche embrionali e fetali. L’uomo è un essere biologicamente determinato da carenze, intese come inadattamenti biologici, primitivismi organici, non specializzazioni. L’essenziale della forma dell’uomo è il risultato di un processo di fetalizzazione: processo per cui i tratti fetali ancestrali o del proprio organismo sono trattenuti nello sviluppo dei discendenti adulti di un gruppo.



	Eterocronia dello sviluppo: l’aspetto più caratteristico ed interessante dello sviluppo umano sta nel fatto che esso è molto lento rispetto allo sviluppo degli altri animali e questo spiega il mantenimento di caratteristiche fetali. Ciò dà luogo ad una conseguenza di straordinaria importanza che costituisce un evento assolutamente unico in tutto il regno animale e che sta alla base della neotenia: una prolungata fase infantile ed una conseguente prolungata fase di dipendenza familiare.



	Massima plasticità e ricettività delle strutture cerebrali: il lento sviluppo del cervello comporta una massima plasticità e ricettività delle strutture cerebrali. Ciò determina una prolungata plasticità e ricettività del cervello durante tutto l’arco dell’infanzia e della giovinezza e, conseguentemente, un prolungato periodo di apprendimento.



	Peculiare conseguente centralità e necessità del nucleo familiare: la famiglia umana è intesa come peculiare, centrale e necessario luogo neotenico-culturale. Se la peculiarità dell’uomo (che è la sua massima creatività biologicamente fondata) si fonda su un rallentamento dello sviluppo e quindi su uno stabilizzarsi di tratti embrionali-infantili, se ne deduce che la famiglia, intesa come basilare organizzazione antropologica della specie Sapiens, viene ad assumere uno spessore e una centralità incommensurabili.


	Sogno REM: è funzionale non all’adattamento e alla sopravvivenza, bensì alla creatività.




Quindi, nella storia di ogni uomo la creatività, la possibilità di proiettarsi nel futuro, di “ricreare” il mondo è intrecciata con la sua biologica condizione di dipendenza dalla famiglia e di necessità di cure parentali. La possibilità di aprirsi al mondo e agli altri, di crescere, trova le sue radici proprio nella dipendenza neotenica e nella necessità di accudimento e cure parentali: la creatività e l’accudimento neotenico vanno di pari passo, nel senso che la prima non ha modo di esprimersi se il secondo non viene esaudito.

Le somiglianze di carattere biologico alla base della matrice di base sono caratterizzate proprio dalla condizione neotenica che è tipica di ogni essere umano. La neotenia, perciò, costituisce l’insieme delle proprietà biologiche della specie che caratterizzano la creatività culturale della matrice. 

Nucara, Menarini, Pontati (1995) parlano quindi di matrice neotenica familiare: 

«è l’organizzazione transpersonale del mondo psichico familiare che offre al bambino in crescita la trama di pensiero su cui fondare il proprio mondo interno. La famiglia, quindi, con la sua storia, la sua cultura e la capacità di dare un significato ai suoi accadimenti esistenziali (trasformandoli in eventi), [L’accadimento è ciò che succede a livello esperienziale, mentre l’evento è la rielaborazione mentale dell’accadimento] costituisce la base sicura (emotiva e cognitiva) sulla quale il bambino può fondare progressivamente la sua personale identità. Se invece la famiglia non riesce a dare senso a tali accadimenti, importanti dal punto di vista emotivo-cognitivo, la sua funzione neotenica di base sicura verrebbe a risentirne gravemente e questi accadimenti andrebbero a costituirsi come “buchi neri senza senso” che, come tali, creerebbero una minacciosa falla (potenzialmente destabilizzante) dentro le trame narcisistiche di base sulle quali il bambino va organizzando la sua personale identità.»

Ciò che emerge è che la funzione della Matrice Famigliare è quella di  garantire al bambino la possibilità di fondare un suo apparato mentale autonomo (discontinuo) attraverso la trasformazione significativa della rete transpersonale, cioè della cultura degli antenati. Soltanto la famiglia in quanto pensiero gruppale può assolvere a questo compito impossibile per un pensiero individuale. È la capacità mitopoietica della famiglia di costruire relazioni significative tra la propria storia, la storia degli antenati e il nuovo “progetto storico” del bambino, permette al bambino stesso di organizzarsi come sintesi dialettica all’interno di questi tre campi: di fondarsi come persona. Se la famiglia non riesce a dare senso al nesso esistente tra la sua storia e quella delle generazioni precedenti, anche il nuovo progetto storico del bambino sarà minato da “aree senza senso”, potenzialmente psicopatogene. Lo sviluppo mentale e l’organizzazione intrapsichica del bambino (e successivamente dell’adolescente) saranno ostacolate o, comunque, complicate dalla storia transgenerazionale, invece che essere supportate. In questo caso, infatti, verrà alterato il processo di costruzione della persona intesa come nodo della rete  transgenerazionale: l’esito di tale alterazione potrà consistere appunto nell’insorgenza di un’evidente sindrome clinica psicopatologica o nella stabilizzazione di un disturbo di personalità.
L’INCONSCIO COLLETTIVO
GLI ARCHETIPI
Carl Gustav Jung: sono i principi strutturali della mente inconscia, forme preesistenti, modelli innati,  rappresentano le strutture psichiche di base. L’archetipo è la disposizione inconscia a produrre rappresentazioni simboliche. La mente utilizza le immagini archetipiche per osservare gli archetipi.

Wolfgang Pauli: sono i principi sottostanti le strutture ed i processi del mondo fisico, grazie agli archetipi è possibile comprendere perché vi siano delle immagini fondamentali e primitive che si impongono alla mente in maniera oggettiva e inconscia. 
«In qualità di fattori ordinanti e produttori di immagini, in questo mondo di immagini simboliche, gli archetipi esercitano la funzione di quel ponte che abbiamo tanto cercato fra le percezioni sensoriali e le idee, e sono dunque un necessario presupposto anche per sviluppare una teoria scientifica della natura». (W. Pauli)
[image: image17.jpg]La simultaneita dipende dal riferimento

f6visto
prima il
day

A

0" si muove incantro alla luce che proviene da B.
O registra prima Il lampo B del lampo A

O conclude che levento B & avvenuto prima di A.




Il passaggio dall’esperienza alla formulazione delle teorie non è consentito solo dalla logica: si può postulare l’esistenza di un ordine cosmico, oggettivo e universale, al quale risultino soggetti sia l’animo umano che l’insieme dei fenomeni naturali. La natura può essere compresa grazie alla ricerca di corrispondenze, di sovrapposizioni fra immagini interne preesistenti nella psiche umana e gli oggetti del mondo esterno.

Gli archetipi dirigono l’attenzione dello scienziato nel selezionare i dati dell’esperienza.
LA SINCRONICITÀ

Carl Gustav Jung: il legame tra realtà ﬁsica e psichica non scaturirebbe da connessioni causali, ma da una dinamica nascosta comune ad entrambe, da un ordine che collega tutte le cose. Quest’ordine comune, generale, creerebbe legami a-causali tra eventi diversi. Quindi per spiegare la realtà, oltre al principio che si basa su causa-effetto abbiamo bisogno anche del principio di sincronicità.

«Non dubito che la psiche concreta contenga immagini che chiariscano il segreto della materia. Si può rendersi conto di queste relazioni nei fenomeni sincronici e nella loro a-causalità. Attualmente, questi fenomeni non sono ancora che vaghe idee, ed è al domani che è riservato il compito di raggruppare esperienze che facciano un po' di luce su questa incertezza». (C.G. Jung, 1956)
Wolfgang Pauli: la realtà è troppo complessa per essere descritta in maniera esaustiva dal principio di causalità; per il fisico, introducendo il nuovo principio, si ha una visione globale della realtà, come se i fenomeni sincronici e quelli causali fossero i due lati di un nastro di Moebius. 
«...la possibilità delle leggi della natura mi è sempre sembrata fondarsi sulla coincidenza archetipica delle nostre aspettative  [psichiche] con un fenomeno naturale esteriore [fisico]» (W. Pauli, 1949)
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I fenomeni sincronici sono caratterizzati dalla coincidenza significativa di un fenomeno fisico oggettivo con un fenomeno psichico, senza che vi sia una ragione o un meccanismo di causalità tra di essi.

Il corpo e lo spirito, essendo due aspetti dell’essere umano, si potrebbero immaginare come una unità che si esplica come tale proprio nella sincronicità.
COLLEGAMENTO CON LA FISICA QUANTISTICA:

La teoria quantistica è intrinsecamente probabilistica in quanto non si può prevedere con certezza quale sarà l’evoluzione di un fenomeno microscopico, si possono fare soltanto previsioni sulle diverse possibili evoluzioni → gli eventi diventano imprevedibili!

Per questa ragione il principio di causalità deve essere abbandonato.  
ESEMPI DI INCONSCIO COLLETTIVO
Jung nel corso della sua esperienza personale e clinica constatò come alcuni contenuti e prodotti simbolici fossero presenti in tutti gli uomini al di là delle differenze culturali. Ne dedusse, quindi, che dovevano necessariamente appartenere alla struttura fisica e mentale stessa dell’individuo.  L’inconscio collettivo rappresenta la psiche nella sua universalità, deve la sua esistenza alla ereditarietà, è formato da contenuti che non sono mai stati nella coscienza e che non sono mai stati acquisiti individualmente, in esso è depositato il patrimonio psicologico dell’umanità, è una matrice comune a tutti i popoli. L’inconscio collettivo in ultima analisi non è atro che la condivisione profonda di alcuni aspetti del nostro mondo interiore. 

L’inconscio collettivo è costituito da archetipi. 
“Dove” si può osservare l’inconscio collettivo? 

· Gruppoanalisi: nel gruppo si condividono realtà psichiche profonde, ecco perché è fortemente terapeutico. 
· Sogni archetipici: ad esempio quelli di Pauli (vedere dispense cartacee).

· Sogni tipici: il primo a parlare di sogni tipici fu Freud, li definì come delle produzioni oniriche che, avendo il medesimo significato per ogni uomo, avrebbero potuto chiarire l’origine dei sogni, poiché, presumibilmente, scaturiscono dalla medesima fonte, a differenza dei sogni individuali che, al contrario, sono costruiti secondo le caratteristiche soggettive del sognatore. Per sogno tipico, quindi, si intende un modello onirico tendenzialmente universale poiché presente in tutti gli individui al di là delle variabili culturali. Da questo punto di vista il simbolismo iconico non può essere inteso quale fattore peculiare del sogno in rapporto alla storia del sognatore poiché  esso riguarda l’intera cultura. I temi culturali dei sogni tipici sono osservabili in popoli diversi e il materiale che ne compone la trama non può essere considerato esclusivamente un prodotto del lavoro onirico, poiché è riscontrabile nei miti, nelle favole e nel folklore. Questi temi sono rappresentazioni psichiche condivise in un ambito culturale e sono costituiti da strutture narrative-iconiche che definiscono i valori fondanti la cultura medesima; si tratta di un sistema di pensieri ed emozioni che istituisce i principali paradigmi valoriali del gruppo umano. Quando ci troviamo di fronte ad una dimensione psichica che è comune all’umanità nella sua storia ci troviamo di fronte dell’inconscio collettivo. Lo schema narrativo dei sogni tipici è caratterizzato dal trovarsi in una dimensione sconosciuta di tensione o di pericolo. In taluni casi la situazione critica può essere felicemente superata, come quando si sogna di volare, in altri, invece, ci si ritrova in balia del pericolo, per esempio quando si sogna di cadere. Per poter meglio comprendere  la struttura dei sogni tipici ne descriveremo tre tra i più rappresentativi.
· Sostenere un esame: il sogno di esame rappresenta il problema dell’assunzione di paternità di scelte importanti. Di solito questo tipo di sogno assume un decorso particolare per cui l’esame è quello che, nella realtà, è stato già affrontato e risolto; ad esempio, il sognatore è laureato e, nel sogno, si trova, invece, a dover superare l’esame di maturità. Spesso il significato latente di questo tipo di sogno riguarda l’incombenza di situazioni reali nuove che è necessario affrontare, per cui le evenienze della vita esigono un comportamento adeguato. Ad esempio, di fronte al problema di accollarsi la paternità di determinate scelte imposte dalla realtà, grazie al sogno, si torna ad essere, appunto esaminati e nella maggior parte dei casi su un esame sostenuto e superato in passato. Il significato profondo di questo tema onirico è allora connesso al conflitto tra il dover essere esaminatori (esercitare il giudizio) ed il vissuto di incapacità nell’offrire una risposta adeguata ad una attuale situazione reale che vede il soggetto fortemente impegnato a livello trasformativo degli eventi. L’esame “già fatto” stabilisce, a priori, l’abilitazione del sognatore, occultando il pericolo della sua fondazione di idoneità a gestire il nuovo decorso degli eventi. L’angoscia di non essere in grado di affrontare una situazione di cambiamento a livello di protagonista trasferisce l’individuo nel luogo di “esaminato promosso”. Anche per Rycroft (L’innocenza dei sogni, 1979) i sogni d’esame (che riguardano una prova già sostenuta) possono essere interpretati in termini di rassicurazione, in quanto se precedentemente, nonostante l’angoscia, il sognatore ha superato la verifica, può riuscirci anche con la prova attuale.
· Il ladro: l’icona del ladro rappresenta il timore del sognatore di venire derubato delle proprie sicurezze, rappresenta l’inquietudine per un cambiamento, che può essere anche positivo ma che nel profondo viene percepito come un’aggressione. È qualcosa di imprevisto che irrompe nella vita del sognatore. Nella religione cristiana il ladro rappresenta Gesù: «vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore Vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà» (Mt 24, 42-44). Gesù è paragonato ad un ladro perché “ruba” il patrimonio di certezze radicate in ogni individuo. L’icona del ladro rappresenta il vero-Sé da sempre sommerso e che ora si presenta nella vita del sognatore dominata dal falso-Sé. Indica un cambiamento radicale, non catastrofico come il sogno della caduta, ma una trasformazione di stato della vita. Se è sognato da un bambino, il ladro potrebbe rappresentare il sognatore stesso, predisposto al cambiamento che contraddistingue questo periodo di vita. Per Freud i briganti, i ladri notturni e gli spettri derivano da un’unica reminescenza infantile, in quanto rappresentano quei visitatori notturni che permettevano al bambino di svegliarsi per non bagnare il letto o che gli sollevavano la coperta per controllare premurosamente come tenesse le mani durante la notte. Analizzando alcuni di questi sogni Freud arriva alla conclusione che il brigante rappresenti il padre mentre gli spettri corrispondano probabilmente a persone di sesso femminile vestite con camicie da notte bianche.
· Perdere i denti: il sogno tipico del perdere i denti può essere definito “compensatorio”. Tale tema è strettamente legato alla ricompensa, infatti da bambini, quando cade un dentino, si riceve come simbolico risarcimento una moneta. È come se si vivesse una situazione difficile e preoccupante ma alla fine la circostanza problematica viene superata e risarcita. Questo sogno ci comunica che sebbene nella vita reale ci troviamo dinanzi a un ostacolo abbiamo tutte le risorse necessarie per superarlo.
L’IMMAGINARIO

Perché la realtà dell’uomo non corrisponde alla realtà oggettiva?
Perché l’uomo ha qualcosa che gli altri esseri viventi non hanno: l’immaginario.

Cos’è l’immaginario?

È possibile definirlo come la parte visibile dell’inconscio ed è costituito da temi personali e culturali: i conflitti fra le istanze sono tradotti in immaginario il quale ha una determinata struttura; strutture tipiche sono la fiaba, la mitologia e l’immaginario onirico. 

Riprendendo Freud, nello sviluppo del suo pensiero inizialmente egli riporta tutte le emersioni dell’inconscio al trauma: i sogni, i sintomi, i lapsus, gli atti mancati, derivano da una situazione traumatica reale rimossa che poi è stata tradotta in simbolo mnestico. Successivamente, invece, il concetto di “fatto realmente accaduto” sparisce poiché dominano altri concetti come l’immaginario e la fantasia inconscia. Queste fantasie possono essere collegate a qualcosa accaduto nella storia ma sono anche a monte poiché presenti in tutta l’umanità. Con il concetto di fantasia vi è quindi un’evoluzione rispetto al concetto di trauma. La fantasia ha comunque un valore simbolico: simboleggia qualche cosa. Il quesito fondamentale è come sia possibile attribuire un significato a queste manifestazioni inconsce. Per uscire da questo dilemma un grande contributo è stato dato dallo psicoanalista francese Lacan, secondo il quale il paradigma inconscio è un linguaggio Per dimostrare la sua teoria utilizza il seguente algoritmo saussiano:
                                           S           Significante 

                                          —                su

                                           s             significato

Il significante è un suono o un’immagine che trasporta un significato. Nella psicoanalisi, secondo l’Autore, il significante è osservabile mentre il significato è rimosso. Il sogno, ad esempio è una catena di significanti da seguire se vogliamo arrivare al significato. Leonardo Ancona chiamava questo percorso processo di simbolizzazione, ossia il modo in cui il significante viene riportato al significato mediante delle associazioni, cioè mediante delle analogie (metafore e metonimie).  

Parlando di linguaggio è chiaro che deve esserci un emittente che emette segni e un ricevente che comprende tali segni, ciò può avvenire esclusivamente se vi è un codice comune. Il significato è in ultima analisi la condivisione tra codici. Il codice comune di riconoscimento si chiama tema cioè un insieme di rappresentazioni mentali fortemente condivise. Il tema culturale è un sistema di valori, cioè di rappresentazioni psichiche condivise da un gruppo. Più i temi culturali condivisi sono importanti più ci si sposta verso una visione del mondo ma se si esaspera il sistema valoriale si può rientrare in strutture di carattere dogmatico-ideologico. I temi culturali, nella prospettiva psicoanalitica, diventano temi emotivi inconsci che corrispondono ai temi dei sogni freudiani come quelli dell’incendio o dello scrigno di Dora, nei quali è presente la dimensione simbolica interpretativa. In questo caso vi sono icone che assurgono ad un valore simbolopoietico enorme. A livello clinico, quando un tema culturale diventa un pensiero dominante, cioè particolarmente solipsistico, esasperato, unico, si parla di complesso. Se il complesso diventa ancora più esasperato si trasforma in un tema delirante, in questo caso esce da una normale condivisione e da un adeguato investimento libidico prendendo dominio sulla mente la quale si isola su questo tema, ad esempio il paranoico presenta sempre il tema della persecuzione. L’immaginario insaturo è formato da temi condivisibili, quello saturo da temi etiologici. I temi culturali vengono trasmessi dai genitori ai figli ma se siamo in presenza di una matrice familiare insatura il bambino ha la possibilità di rielaborare questi temi culturali, creando quindi una continuità-discontinuità con la propria famiglia. 
I due tipi di immaginario

Immaginario simbolopoietico (insaturo, iconico, creativo). Questo immaginario equivale al mondo interiore del bambino. La caratteristica fondamentale di questo immaginario è la condivisione. Ci troviamo di fronte ad una condivisione creativa poiché si instaura una comunicazione tra mondi interiori, in questo modo si può creare una relazione empatica.
Immaginario etiologico (saturo). È espressione della mancata risoluzione del conflitto di Edipo.
Nelle patologie accade che i soggetti vivano l’immaginario come reale cioè come “unico possibile”: l’immaginario è confuso con la realtà, ciò è presente nelle ideologie, nei pregiudizi soprattutto di carattere etnico o religioso, nel dogmatismo. Se si considera la propria visione del mondo come unica, vera e legittima, le altre (per forza false) devono essere necessariamente eliminate. L’immaginario etiologico in ultima analisi è una modalità di percepire il mondo in una maniera suggestiva e condizionante, è una visione che rischia di trasformarsi in qualcosa di cristallizzato, nel pregiudizio, nei condizionamenti, nei modi di pensare rigidi, è vincolante e necessitante.

Un’altra differenza è data dal fatto che il mondo interiore è condivisibile, l’immaginario etiologico non lo è poiché si riceve a livello epidemico, si trasmette per contagio, per suggestione.

Differenza tra mondo interiore e mondo interno

Il mondo interno è caratterizzato, a livello freudiano, dalle istanze Es, Io, Super-io, è un mondo conflittuale che può generare paura, angoscia, sintomi.

Il mondo interiore, invece, è la capacità di poter osservare il mondo interno, cioè il processo presente nei gruppi terapeutici in cui la matrice dinamica osserva la matrice personale. Le favole sono il primo strumento per poter creare un mondo interiore, poiché aiutano il bambino a osservare tutte le catastrofi che avvengono nel mondo interno senza spaventarsi.
I tre registri lacaniani

Lacan ha individuato tre registri del mentale, cioè delle categorie specifiche, o dimensioni, che caratterizzano l’emersione del mentale. Per visualizzarli utilizza il nodo borromeo, una struttura costituita da tre anelli legati in modo tale che tagliandone uno si liberano anche gli altri due. 
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I tre registri lacaniani – Immaginario, Simbolico, Reale – visualizzati mediante il nodo borromeo.

I tre anelli poggiano sul vuoto assoluto. Questo aspetto peculiare può essere spiegato facendo riferimento al concetto di neotenia: nella specie sapiens il mentale emerge nel bambino in una situazione di prematurità celebrale, quindi è come se la mente non avesse alcun sostegno → è come se la mente emergesse e fosse sospesa nel vuoto.
L’immaginario

L’Io si struttura attraverso l’immaginario. Questo registro è caratterizzato dallo Stadio dello specchio: tra i sei e i diciotto mesi, quando il bambino si guarda allo specchio, inizialmente è convinto che l’immagine che vede sia reale, quindi cerca di afferrarla, in seguito si renderà conto che è un’immagine ed infine capirà che quell’immagine è la sua ed è differente da quella dell’adulto che lo ha accompagnato davanti allo specchio. Attraverso questa esperienza il bambino inizia a percepire un primo abbozzo di soggettività e ad acquisire la propria identità. Lo specchio è, infatti, uno strumento che dà la possibilità al bambino di cogliere se stesso in quanto io oggettivabile, all’interno di uno spazio virtuale. Nel momento in cui il bambino attua la sua identificazione si divide in due parti che si costituiscono in modo simultaneo: l’Io (Je) si aliena oggettivandosi in un me (Moi). Questa identificazione primaria è la matrice di tutte le altre identificazioni, il nostro rapporto con gli altri passa attraverso l’immagine speculare; il nostro primo “altro” è la nostra stessa immagine: questo primo rapporto, quindi, è di tipo narcisistico. Tale aspetto è fondamentale in quanto rappresenta la base del registro immaginario. Il fatto che noi percepiamo tutti gli altri per differenza o identità rispetto a questa immagine, però, non significa che essa sia il vero oggetto del desiderio inconscio, in quanto è un oggetto che nella realtà non ritroveremo mai. Comprendere questo aspetto ci permette di sfuggire dall’illusione del narcisismo cioè dal credere di amare l’altro, ma in realtà si ama soltanto la propria immagine, si amano degli oggetti/maschera-narcisistici e non oggetti veri. Quindi, all’interno dell’immaginario, è presente una relazione duale di confusione tra sé e l’altro che porterebbe a un futuro di finzioni e alla «destinazione delirante»  dell’Io costretto in una dialettica incessante di identificazioni narcisistiche con immagini esteriori: ci si ritroverebbe in una situazione di alienazione. Solo il simbolico riesce a restituire al bambino la sua soggettività: le identificazioni immaginarie sono caratterizzate da falsità e delusioni, mentre la vera storia dell’Io può svolgersi solo a livello simbolico dove si articolano il linguaggio e la convenzionalità sociale. Dalla dimensione dell’immaginario, che prende avvio con lo Stadio dello specchio, si accede al simbolico attraversando il Complesso edipico.

Il simbolico
È il significato che viene attribuito all’immaginario, riguarda la sfera semantica, ad esempio l’interpretazione dei sogni fa parte del registro simbolico. Il simbolico è l’inconscio impersonale dove giacciono i significanti a cui solo l’uomo può attribuire significato.
Questa dimensione è caratterizzata dallo Stadio dell’Edipo che può essere suddiviso in tre tempi:

1. Il bambino desidera solo le cure materne, vuole essere tutto per la madre, ovvero il completamento di ciò che le manca, il fallo. 

2. Il bambino incontra la Legge-del-padre e il suo Interdetto: l’intervento del padre porta una privazione sia al bambino che alla madre; il bambino perde l’oggetto del suo desiderio e la madre perde il suo completamento fallico.

3. Nome del padre: nel rispecchiamento duale madre-figlio e nella loro attribuzione reciproca di desiderio manca la parola. La parola è portata dal padre in quanto il suo fallo è il significante primordiale da cui procedono tutti gli altri. Nel Nome del padre (grazie al quale entra nella vita del soggetto l’ordine simbolico e con esso la legge) viene interdetto l’incesto.

· Se il bambino accede al “Nome-del-padre” o “metafora paterna”, che coincide con l’assunzione del padre a livello simbolico, il bambino si identifica col padre, cioè assume il padre a livello simbolico e passa dall’essere fallo della madre a diventare colui che ha il fallo.

· Se l’interdizione paterna non viene riconosciuta, il bambino rimane identificato col fallo e sottomesso alla madre, inoltre non raggiunge una compiuta autocostituzione della soggettività e un accesso al simbolico.
Con l’accesso al simbolico si accede anche alla società, alla cultura e alla propria soggettività.
Il complesso di Edipo viene spiegato da Lacan utilizzando ancora il nodo borromeo. In questo caso gli anelli rappresentano l’annodamento tra Simbolico, Immaginario, Reale e Nome-del-Padre che è appunto una legge. Un significante diverso dal Nome-del-Padre può svolgere la funzione di quarto anello in modo tale che il nodo tenga ugualmente: questa è la funzione di alcuni sintomi.
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Il Nome del Padre funge da quarto anello con lo scopo di tenere uniti i registri.

Il reale

Il reale è ciò che non può essere sottoposto né a rappresentazione immaginaria né a rappresentazione simbolica, è un accadimento percepito come imprevedibile, terribile, impensabile, necessitante: è il destino dei greci, è il deus ex machina. Il corpo attraverso il sintomo esprime il reale.
IL CONCETTO DI UNUS MUNDUS

Il concetto di Unus Mundus viene elaborato da C.G. Jung, riprendendo gli studi di Gerhard Dorn (1530-1584), alchimista belga, ma anche fisico e filosofo, discepolo di Paracelso (1493-1541) che a sua volta è un famosissimo alchimista e medico. L’unus mundus è un mondo unico, primitivo, nel quale psiche e materia sono la stessa cosa. Dorn parte dal presupposto che è l’alchimia spirituale a fondare le basi dell’alchimia fisica, per questa ragione è legittimo interpretare i testi alchemici seguendo una logica mistica e interiore. L’alchimista, all’interno del proprio laboratorio, non solo operava sui metalli ma percorreva soprattutto un viaggio interiore: gli alchimisti erano convinti che solo la trasformazione del proprio spirito potesse produrre una modificazione della materia. 

L’alchimia, quindi, può essere considerata anche in termini metaforici come lavoro, oltre che sulla materia, anche (e soprattutto) su se stessi, cercando di comprendere e unire gli opposti (coniunctio oppositorum). La manipolazione della materia andava di pari passo con la modificazione del proprio mondo interiore. Di conseguenza, psiche e materia sono due sviluppi paralleli dello stesso unus mundus.
Jung abbraccia questa ipotesi e asserisce che la psiche può essere considerata come una qualità della materia così come la materia è un aspetto concreto della psiche. 

Per Jung l’alchimia doveva essere studiata soprattutto sul piano simbolico, in quanto descriveva perfettamente il processo trasformativo della psiche: il processo di individuazione, cioè l’evoluzione della personalità, consapevolezza della propria individualità e scoperta dell’essere interiore.

Si è sempre creduto che chiusi nei loro laboratori gli alchimisti cercassero solo di tramutare i metalli vili in oro, in verità la trasformazione più grande avveniva all’interno di loro stessi. 

«Gli alchimisti più seri compresero che lo scopo della loro opera non era la trasmutazione di metalli vili in oro, bensì la produzione di un aurum non vulgi o aurum philosophicum. In altri termini, ciò che li interessava erano valori spirituali e il problema della trasformazione psichica». (Jung C.G., Ricordi, sogni, riflessioni, 1961)

L’alchimista, per arrivare alla coscienza di Sé, non si astrae, anzi si immerge e si coinvolge con la materia intraprendendo un viaggio interiore.

LA MECCANICA CLASSICA

È una teoria fisica che descrive in modo accurato gran parte dei fenomeni meccanici osservabili direttamente nella nostra vita quotidiana, ma non è idonea a descrivere i fenomeni fuori dalla portata del “senso comune” come per i casi in cui le velocità in gioco sono prossime a quella della luce (circa 300.000 km/s), oppure per i fenomeni del microcosmo (particelle, atomi, ecc.).

Per comprendere quanto sopra affermato esaminiamone alcuni principi.

· Principio di Relatività: «Le leggi fisiche sono invarianti in tutti i sistemi di riferimento inerziali».
Un sistema di riferimento inerziale è un sistema che non accelera né ruota. La superficie terrestre su cui viviamo non è un sistema di riferimento inerziale poiché la terra ruota su se stessa, però, essendo questa rotazione lenta, possiamo considerare la Terra (il sistema di riferimento della nostra vita) pressoché inerziale.
· Primo principio della dinamica, anche detto Principio di inerzia o Prima legge di Newton: «Ciascun corpo persevera nel suo stato di quiete o di moto rettilineo uniforme, a meno che sia costretto a mutare tale stato da forze impresse». 

In assenza di forze agenti provenienti dall’esterno un corpo conserva il proprio stato di quiete (resterà immobile) o di moto rettilineo uniforme (continuerà a viaggiare in linea retta mantenendo sempre la stessa velocità).
· Secondo principio della dinamica o Principio di proporzionalità: «Un punto materiale al quale sia applicata una forza varia la quantità di moto in misura proporzionale alla forza e lungo la direzione della stessa». 
L’accelerazione di un corpo è direttamente proporzionale alla forza da esso subita e avviene nella direzione e nel verso di tale forza.
· Terzo principio della dinamica: «Ad ogni azione corrisponde sempre una reazione uguale e contraria, agente sulla stessa retta. Quindi le mutue azioni fra due corpi, sono sempre uguali e dirette in senso contrario». 

Se un primo corpo esercita una forza su un secondo corpo, anche il secondo corpo eserciterà una forza sul primo; le due forze hanno stesso modulo (cioè stessa intensità), stessa direzione, ma versi opposti.
Da questi principi si evince cha la meccanica classica è intuitiva e risponde alla logica lineare.

LA MECCANICA  QUANTISTICA

La meccanica quantistica è una parte della fisica che si è sviluppata e consolidata nella prima metà del XX secolo per colmare i vuoti lasciati dalla meccanica classica nello spiegare determinati fenomeni. Lo sviluppo di questa branca della fisica ebbe inizio grazie agli studi di Max Planck, il quale, nel 1900, ipotizzò l’esistenza dei quanti. La parola “quanto” deriva dal latino quantum, cioè “quantità”: è una quantità discreta e indivisibile di una certa grandezza.
Planck dimostrò che gli scambi di energia avvengono in modo discreto, attraverso dei pacchetti di energia, e non, come si era sempre creduto, mediante un  “flusso” continuo di energia.

Principi fondamentali della meccanica quantistica:

· Principio di Indeterminazione di Heisenberg: non si possono conoscere contemporaneamente posizione e velocità di un corpo. In meccanica quantistica il concetto di traiettoria continua, che è alla base della meccanica classica, decade: sul movimento dei corpi non si può fare nessuna affermazione deterministica. Per l’uomo non è possibile “conoscere” la realtà fisica con la precisione che desidera in quanto viene meno il principio di causa-effetto. Si introduce, invece, il concetto di Limite.
· Principio di Sovrapposizione: un corpo si può trovare contemporaneamente in più stati, quindi una misurazione può dare diversi valori possibili secondo determinate probabilità. Un corpo, per esempio, può avere diversi valori di energia. Solo attraverso il processo di misurazione si determina un valore ben preciso: introduzione del concetto di Probabilità, Questa condizione di indeterminismo non dipende da un errore nell’osservazione ma da una caratteristica intrinseca del sistema. Tiziano Cantalupi utilizza l’esempio dei “guanti quantistici”: 
«si immagini di avere davanti a sé due scatole che contengano ognuna un guanto di uno stesso paio. Ora, ancora prima di guardare dentro le scatole, un qualunque “osservatore” avrà la certezza che ciascuna di esse conterrà un guanto con un verso ben definito; la scatola di destra ad esempio potrà contenere un guanto destro, la scatola di sinistra un guanto sinistro e viceversa. Ma, se anziché usare guanti normali usassimo un paio di “guanti quantistici”, il loro verso nelle rispettive scatole, verrebbe definito solo nel momento in cui si guardasse dentro una di esse. Nella versione ortodossa della teoria quantistica (e del formalismo matematico che ne stabilisce le regole) infatti, è l’atto di guardare (“osservare”) all’interno di una delle due scatole che conferisce realtà alla coppia dei guanti. Prima che un osservatore guardi dentro una delle scatole i guanti si trovano in uno stato indefinito, sovrapposto, ove le caratteristiche -nella fattispecie il verso destro e sinistro- si confondono in una strana entità “destra-sinistra”».
· Principio di Complementarietà di Niels Bohr: i fenomeni a livello atomico e subatomico presentano un duplice aspetto: corpuscolare e ondulatorio. Negli esperimenti, però, non è possibile osservarli contemporaneamente.
«Non abbiamo a che fare con descrizioni contraddittorie dei fenomeni, bensì con descrizioni complementari che, considerate nel loro insieme, offrono una generalizzazione naturale del modo di descrizione classico». (Bohr N., 1961)
[Vedi esperimento della doppia fenditura].
· Principio di Corrispondenza di Niels Bohr: la meccanica quantistica applicata a corpi macroscopici si riduce (corrisponde) alla meccanica classica. Bisogna specificare, però, che non esiste una linea di divisione netta tra “mondo classico” e “mondo quantistico”; piuttosto l’uno sfuma nell’altro con l’aumentare dei numeri quantici.

· Principio di Esclusione di Wolfgang Pauli: non possono esistere due fermioni (protoni, elettroni, neutroni) con lo stesso stato quantico. Cioè due particelle non possono avere contemporaneamente gli stessi valori di massa, velocità, posizione e spin (lo spin è una quantità legata alla rotazione delle particelle su loro stesse). Il principio di esclusione è alla base della comprensione di molte delle caratteristiche distintive della materia.

In base a quanto detto sono riscontrabili degli effetti particolari:
· Effetto osservatore: attraverso l’osservazione si “costringe” la microparticella a passare dallo “stato potenziale” allo “stato reale”: la semplice osservazione dell’osservatore influenza la cosa osservata determinando il collasso di un suo potenziale. Solo nel momento in cui si compie un’osservazione si risolve lo stato sovrapposto/indeterminato che caratterizza la materia. L’uomo non appare più relegato ai margini dell’universo ma riacquista un certo potere e una centralità nell’universo stesso (venuta meno dopo la rivoluzione Copernicana), in quanto le sue osservazioni determinano il sistema osservato, ecco perché alcuni parlano di “rivoluzione quantistica”.

· Non localismo: nel mondo di tutti i giorni le influenze tra sistemi distanti non avvengono mai direttamente o in tempo reale. Invece in meccanica quantistica si sperimenta la possibilità di azioni dirette a distanza. Da un punto di vista prettamente filosofico una delle conseguenze più sconvolgenti della fisica quantistica è quella per cui si ipotizza che la realtà fisica oggettiva della materia esiste solo a fronte delle misurazioni compiute dall’uomo con i suoi esperimenti. 
· Effetto tunnel: se una particella in un contenitore non possiede abbastanza energia per uscirne, c’è ancora una probabilità misurabile che la particella sfugga ugualmente dal contenitore. Tutto ciò è stato provato sperimentalmente innumerevoli volte. L’effetto è chiamato anche “traforo quantistico”.
Riassumendo:
· la materia è caratterizzata da una sovrapposizione di più strati;
· non esiste una realtà oggettiva della materia, ma solo delle realtà di volta in volta create dalle misurazioni dell’uomo; 
· le dinamiche evolutive dei sistemi atomici e subatomici sono caratterizzate dall’acausalità; 
· è possibile che in determinate condizioni la materia possa scaturire dal “nulla” o “comunicare a distanza”.

La meccanica quantistica, quindi, è controintuitiva e non risponde ad una logica lineare di causa-effetto.

Il paradosso di Schrödinger

Prima che la misurazione sia effettuata, un oggetto quantistico rimane in uno stato indefinito in quanto esso contiene un ampio ventaglio di possibilità. Una di queste qualità diventerà reale solamente all’atto della misurazione.
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Figura 2: il gatto di Schrödinger

Fonte: www.brusselsjournal.com
È un esperimento mentale che descrive il livello subatomico in interazione con il livello macroscopico: un gatto posto in una scatola chiusa si trova ad interagire con una sostanza radioattiva i cui atomi, decadendo, porterebbero allo sprigionamento di  un veleno provocando la morte dell’animale.
Una particella elementare possiede la capacità di collocarsi in diverse posizioni contemporaneamente ed anche di esser dotata di quantità d’energia diverse al medesimo istante (principio di sovrapposizione). Da ciò ne deriva che, fino al momento dell’osservazione, l’atomo esiste in due stati sovrapposti (decaduto/non decaduto), quindi il gatto ha la stessa probabilità di essere morto o vivo quanto l’atomo di essere o non essere decaduto.
Vi sono varie possibilità:
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DILEMMA DELL’ARBITRARIO
Alcune nostre considerazioni sul mondo sono basate sul giudizio o la discrezione individuale, non su una distinzione oggettiva. Riguarda il modo in cui si guarda la realtà ( figure gestaltiche ( realtà multisfaccettata. Quindi non esiste un “giusto o sbagliato” ma solo un diverso modo di guardare le cose.

L’esperimento della doppia fenditura
Questo esperimento dimostra la duplice natura della luce, che è contemporaneamente un’onda e un insieme di particelle. In seguito si è scoperto che lo stesso dualismo vale anche per la materia, in quanto gli elettroni manifestano contemporaneamente natura corpuscolare e ondulatoria.
In questo esperimento vengono utilizzati due schermi paralleli, il primo dei quali ha due fenditure. 

Sparando un proiettile alla volta (figura 3) attraverso le aperture del primo schermo troveremo i buchi sul secondo schermo in corrispondenza delle fenditure.
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Figura 3: proiettili (particelle)




Fonte: www.blacklightpower.com/theory/DoubleSlit.shtml

Invece colpendo il primo schermo con dell’acqua (Figura 4), le onde, dopo aver attraversato le fenditure, interferiranno tra loro, annullandosi in alcuni punti e rinforzandosi in altri in base alla fase dell’onda, formando, sul secondo schermo, una caratteristica immagine chiamata figura d’interferenza.
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Figura 4: acqua (onde)




Fonte: www.blacklightpower.com/theory/DoubleSlit.shtml

A questo punto, se proviamo a sparare degli elettroni o dei fotoni (Figura 5) riscontreremo un fenomeno particolare: la figura che si forma nel secondo schermo è un connubio tra le due precedenti (figura 3 + figura 4). Nel mondo quantistico elettroni e fotoni hanno una doppia natura: sono sia onde che particelle. 
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Figura 5: fotoni ed elettroni




Fonte: www.blacklightpower.com/theory/DoubleSlit.shtml

L’esperimento è corretto, l’errore sta nel fare affidamento in una logica lineare che ci vieta, erroneamente, di poter pensare che due enti così diversi, come onde e particelle, possano coesistere!

La natura corpuscolare dei fotoni ed elettroni si rivela solo nel momento in cui arrivano al bersaglio (nel momento in cui si attua un’osservazione), precedentemente si comportano come un onda, quindi non possono essere localizzati con precisione nello spazio in quanto esistono in uno stato potenziale astratto descritto dall’onda corrispondente. 
Varianti dell’esperimento:
2) Invece di sparare un fascio di elettroni/fotoni si spara un solo elettrone/fotone per volta (Figura 6) ( si forma la figura di interferenza.
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Figura 6: si spara un fotone/elettrone alla volta
Implicazioni

· Ogni singolo elettrone/fotone attraversa i due fori contemporaneamente interferendo con se stesso. 

· La particella presenta una sorta di consapevolezza del passato e del futuro che gli consente di contribuire alla creazione della figura d'interferenza finale!

3) Si spara un elettrone/fotone per volta ma aggiungendo due rivelatori di particelle (A e B) in  prossimità delle fenditure (Figura 7) (  la dualità onda-particella scompare istantaneamente e si osserva semplicemente un corpuscolo che passa solo in una delle due aperture. Non si ottiene più la figura d’interferenza. 
Implicazioni

· Le entità quantistiche riescono a capire quando sono osservate e modificano il loro comportamento di conseguenza!

4) Viene posto un solo rivelatore (C) dopo le due fenditure (Figura 7) ( non si ottiene la figura d’interferenza. 
Implicazioni

· Gli elettroni/fotoni percepiscono in anticipo l’osservatore (precognizione?)!
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Figura 7: A, B, C - rilevatori di particelle
Partendo da questi eclatanti risultati, è lecito chiedersi se non sia possibile che l’osservatore influenzi anche agglomerati di molecole e non solo le singole particelle!

Figure gestaltiche

Le figure gestaltiche riassumono perfettamente (e permettono di visualizzare) alcuni principi fondamentali della meccanica quantistica:

· Lo stato di sovrapposizione quantistico (gatto di Schrödinger) e la dualità onda-particella trova un corrispettivo psicologico nelle figure gestaltiche poiché esse contengono un aspetto di ambiguità: a seconda di come si pone su di loro l’attenzione è possibile vedere delle immagini diverse.
· Il ruolo dell’osservatore è fondamentale in quanto egli decide di porre l’attenzione su un aspetto o un altro dell’immagine.
· Nel momento in cui viene percepita un’immagine l’altra non scompare ma rimane comunque presente nella figura stessa.
Figura 8: immagine gestaltica
ALTRI ESEMPI SULL’IMPORTANZA DELL’OSSERVATORE:

· EVOLUZIONE DEI CONCETTI DI SPAZIO E TEMPO

ARISTOTELE (300 a.C.)
Secondo Aristotele lo spazio e il tempo sono assoluti e sono entità ben distinte. 

Tempo assoluto significa che è uguale per tutti in quanto non ha interazione con eventi esterni, perciò scorre uniformemente.

Sazio assoluto significa  che lo spazio rimane sempre uguale ed immobile.

Per Aristotele esiste un principio dal quale si sviluppa il mondo fisico, quindi anche lo spazio e il tempo; egli chiama questo principio Primo Motore immobile. 

GALILEO (1500-1600)

Galileo introdusse il metodo sperimentale per comprendere il mondo.

Egli ragiona su cosa potrebbe accadere se si facessero alcuni esperimenti all’interno di una nave che si muove a velocità costante e senza scossoni; per esempio versando dell’acqua da un bicchiere ad un altro, il liquido cadrebbe nel secondo contenitore in ugual modo sia nel caso ci trovassimo fuori dalla nave, sulla terra ferma, che dentro la nave. Galileo enuncia in questo modo il suo principio della relatività; cioè i moti dei corpi sono gli stessi sia che ci si trovi in stato di quiete che in moto rettilineo uniforme, quindi “le leggi della meccanica sono le stesse in tutti i sistemi inerziali”. Da tutto ciò si evince che non è possibile stabilire se stiamo fermi o se ci muoviamo di moto rettilineo uniforme, quindi decade lo stato di quiete assoluta postulato da Aristotele: tutti gli osservatori hanno pari valore in quanto ognuno può considerare se stesso come Primo Motore immobile. In definitiva per Galileo lo spazio è relativo, dipende dall’osservatore, il tempo è assoluto. Da “Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo” (1632) di Galileo:
«Riserratevi con qualche amico nella maggiore stanza che sia sotto coverta di alcun gran navilio, e quivi fate d’aver ì mosche, farfalle e simili animaletti volanti; siavi anco un gran vaso d’acqua, e dentrovi de’ pescetti; sospendasi anco in alto qualche secchiello, che a goccia a goccia vada versando dell’acqua in un altro vaso di angusta bocca, che sia posto a basso; e stando ferma la nave, osservate diligentemente come quelli animaletti volanti con pari velocità vanno verso tutte le parti della stanza; i pesci si vedranno andar notando indifferentemente per tutti i versi; le stille cadenti entreranno tutte nel vaso sottoposto; e voi, gettando all’amico alcuna cosa, non più gagliardamente la dovrete gettare verso quella parte che verso questa, quando le lontananze sieno uguali; e saltando voi, come si dice, a piè giunti, eguali spazii passerete verso tutte le parti. …fate muover la nave con quanta si voglia velocità; chè (pur che il moto sia uniforme e non fluttuante in qua e in là) voi non riconoscerete una minima mutazione in tutti li nominati effetti, nè da alcuno di quelli potrete comprender se la nave cammina oppure sta ferma». 
FARADAY, MAXWELLe CLIFFORD (seconda metà dell’800)

Grazie a questi studiosi è stato possibile fare un ulteriore passo avanti. Faraday introduce il concetto di continuum in quanto esorta ad abbandonare le nozioni di particella e spazio geometrico vuoto tra particelle. La materia è in realtà costituita da punti geometrici che funzionano come sorgenti e pozzi delle forze elettriche; essi appaiono uniti da un groviglio di linee di forza che sono curve geometriche nello spazio: la materia diventa un continuum geometrico tutto incurvato. Questa intuizione di Faraday viene formalizzata matematicamente da Maxwell nel 1864. Clifford nel 1885, in una sua conferenza, parla dello “spazio curvo” cioè dello spazio come costruzione geometrica.

EINSTEIN (‘900)

Spazio e tempo sono relativi. «La distinzione fra passato, presente e futuro è soltanto un’illusione, anche se piuttosto insistente!» (Albert Einstein)
Due delle implicazione della teoria della relatività ristretta (1905) sono:

simultaneità tra due eventi:
Due eventi che sono simultanei in un sistema di riferimento possono non esserlo in un altro: è l’osservatore a stabilire la simultaneità.

Figura 9: simultaneità “soggettiva”
Fonte: http://www.openfisica.com/fisica_ipertesto/relativita/simultanei.php

dilatazione del tempo

Il tempo è relativo in quanto per un osservatore che viaggia a velocità prossime a quella della luce il tempo scorre più lentamente che per un osservatore fermo. Ciò deriva dal fatto che nella teoria della relatività ristretta la luce impiega tempo per collegare due punti dello spazio.

Esperimento mentale:

All’interno di un vagone poniamo un “orologio a luce” cioè un fotone che scandisce  il tempo muovendosi  tra due specchi piani e paralleli. 


Un osservatore interno al vagone vedrebbe il fotone andare dal punto A al punto B e poi di nuovo in A con velocità c, in un determinato tempo.


Figura 10: osservazione interna al vagone
Fonte: http://www.new-dimension-software.com/scienza/relativita-del-tempo.php


Un osservatore esterno al vagone, invece, vedrebbe il fotone con velocità c compiere un percorso A ( B ( A’ (dato dal movimento del treno) di lunghezza evidentemente maggiore rispetto al precedente percorso A ( B ( A dell’osservatore interno. 

Figura 11: osservazione esterna al vagone
Fonte: http://www.new-dimension-software.com/scienza/relativita-del-tempo.php
Quindi le due osservazioni non sono simultanee: un breve istante dentro il vagone sembrerebbe interminabile ad un osservatore esterno.
· LA DIMENSIONE DI UN OGGETTO
Nella geometria euclidea ogni oggetto ha una determinata ed univoca dimensione: il punto ha dimensione 0, la retta ha dimensione 1, le figure nel piano hanno dimensione 2, i solidi nello spazio hanno dimensione 3. Ma per Mandelbrot (1975), se guardiamo un oggetto con una risoluzione diversa, esso cambia anche la sua dimensione: la dimensione dipende, quindi, dal rapporto tra osservatore e osservato. Il matematico sottolinea l’inevitabilità di una base soggettiva della dimensione fisica portando come esempio la percezione di un gomitolo. 

Un osservatore posto a 10 m dal gomitolo vedrebbe solo un punto, quindi un oggetto con 0 dimensioni, se si avvicinasse, però, a 10 cm, l’oggetto “cambierebbe” completamente e si presenterebbe come una palla tridimensionale. Se l’osservatore prendesse una lente di ingrandimento e guardasse l’oggetto con un grado di risoluzione di 10 mm vedrebbe un insieme di fili, quindi una figura a dimensione 1, se poi utilizzasse un microscopio e osservasse l’oggetto con un grado di risoluzione di 0,1mm, ogni filo si trasformerebbe in una specie di colonna, quindi a 3 dimensioni. Con un grado di risoluzione di 0,01 mm, invece, ogni colonna risulterebbe composta da fibre filiformi con dimensione 1, riducendo ancora la risoluzione si arriverebbe a vedere l’oggetto come insieme di atomi di dimensione 0.

A questo punto risulta difficoltoso rispondere univocamente ad una semplice domanda come: «Qual è la dimensione di un gomitolo di lana?»

· DIFFERENZA TRA ACCADIMENTO ED EVENTO
Il tempo psicologico a livello psicodinamico ha un significato diverso rispetto alla visone neuropsicologica. Per comprenderlo è necessario considerare la differenza tra accadimento ed evento. L’accadimento si manifesta nello spazio-tempo fisico. L’ evento è mentale cioè si manifesta in uno spazio-tempo diverso da quello comunemente inteso ( spazio-tempo psicologico, in quale segue la stessa logica della meccanica quantistica. L’accadimento acquisisce valore psicologico, quindi si trasforma in evento, quando è catexizzato [Catexi: investimento o quantità di energia psichica legata a rappresentazioni mentali. La catexi è l’attribuzione di un particolare significato affettivo ad un’idea o ad un oggetto che perciò assumono un significato specifico.] In altre parole l’accadimento è qualcosa che ci succede nella realtà fisica, l’evento, invece, è il significato che gli attribuiamo, la fantasia che noi facciamo su quell’accadimento.
Il Conscio è “costituito” dal tempo, comunemente inteso, creato dalle mappe neurali.

L’Inconscio è atemporale, è creato dalla mente.

Il conscio “funziona” in modo lineare, l’inconscio “funziona” in maniera controintuitiva  ( ha la stessa logica della meccanica quantistica. La fisica dei quanti sembra maggiormente collegata al meccanismo di funzionamento logico del nostro inconscio che a quello della nostra coscienza. 

Figura 12: Esperienze spaziotemporali psicologiche particolari
L’evento traumatico e il transfert rappresentano dei loop temporali, poiché il trauma tende a ripresentarsi a livello mentale così come nel transfert si ripropongono modalità relazionali passate. 
Anche il sogno è un’esperienza spaziotemporale psicologica particolare durante la quale possiamo sperimentare:

· il presente, attraverso il resto diurno, cioè l’espressione  del contingente, il sogno si limita a descrivere ciò che accade,

· il futuro, il quale può essere un futuro necessitante o, auspicabilmente, un futuro possibile cioè una potenzialità come atto creativo.

· un loop temporale: sogno ricorrente.

A livello onirico, inoltre, è possibile spostarsi senza continuità in spazi e tempi diversi, proprio come se ci trovassimo nel tessuto spaziotemporale einsteniano sul quale “camminare” liberamente, senza dover seguire le leggi che regolano la coscienza. Nel sogno gli opposti non sono in contraddizione, possiamo essere uomo/donna, giovane/vecchio, noi stessi/un’altra persona nello stesso tempo senza che ciò ci crei turbamento.
LA TEORIA DELLE STRINGHE

Tutto ciò che esiste nell’universo è composto da un solo tipo di “ingrediente”:  invisibili cordicine  corte e sottili alcune delle quali chiuse ad anello, le quali sono talmente tese che vibrano. I diversi modi di vibrazione generano tutte le particelle elementari che costituiscono il nostro Universo, così come una corda di violino più o meno tesa genera un numero praticamente infinito di toni musicali.

In questa ottica l’Universo appare come una sinfonia le cui note, create dalle vibrazioni delle stringhe, sarebbero le varie particelle.
COLLEGAMENTO CON I MITI COSMOGONICI:

Molti miti di creazione sono caratterizzati dalla presenza di musica (intesa come canto, suono o vibrazione) alla base della cosmogonia. Questo elemento acustico primordiale, a seconda delle tradizioni, può essere emanato dal Dio stesso oppure da oggetti e luoghi sacri.
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CONCLUSIONI
IL MITO DELLA CAVERNA DI PLATONE
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Figura 13: rappresentazione del Mito della caverna di Platone

Fonte: www.fenerland.org

Questo mito descrive perfettamente la faticosa salita dell’uomo verso la vera conoscenza: i cambiamenti che minano le nostre certezze ci spaventano, per questo si tende a mettere in atto meccanismi di difesa quali rimozione, negazione, svalutazione.
La logica classica o logica lineare (o ordinaria) è un modo per ordinare il mondo, dare una regolarità a ciò che accade, creare dei nessi di causa-effetto, ciò crea nell’uomo sicurezza. Ma rassicurante non equivale a vero.
Nell’epistemologia della complessità, invece, vari fattori influiscono su ciò che accade e si passa dalla logica del “o-o” alla logica del “e-e”, gli opposti possono coesistere. Questo modo di affrontare la realtà è ovviamente meno rassicurante rispetto alla logica lineare, perché la variabilità spaventa, questo è il motivo per il quale l’oroscopo ha un grande successo! L’uomo non riesce a stare sereno nella vastità dell’esperienza umana, ma ha bisogno di creare delle forme (gestalt) che lo rassicurano: creare leggi ordinate e generali è una esigenza per capire come muoversi nel mondo.  

L’epistemologia della complessità è un atteggiamento scientifico di consapevolezza e umiltà che parte dal presupposto che una scoperta è valida finché non ne subentra un’altra che la mette in discussione ma che può anche integrare o continuare la precedete. 
La psicologia dinamica è la scienza che utilizza un pensiero complesso non lineare: è necessario uscire dalla caverna, affrontando i disagi e le sofferenze che ne derivano, per poter accrescere significativamente la propria conoscenza (salti epistemologici).
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Entanglement quantistico





Due particelle rimangono unite al di là dello spazio-tempo








Concetto di Campo


Gli elementi del campo si influenzano anche senza interazione diretta











TRANSGENERAZIONALE





L’Universo si divide in due: uno contenente un gatto morto e uno che ne contiene uno vivo?


(Interpretazione Everett)





Es. Film “Sliding doors”. Ciò può sembrare fantascienza, ma in realtà nel mondo atomico e subatomico è possibile in quanto le particelle sono delocalizzate quindi, prima della misurazione, si possono trovare contemporaneamente in più luoghi. 








Il gatto, in quanto parte del mondo macroscopico, è sempre o solo vivo o solo morto?











Il gatto non è né vivo né morto finché non si apre la scatola? (Interpretazione di Copenhagen)





Solo nel momento in cui si compirà un’osservazione l’atomo “deciderà” se disgregarsi o no.
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